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S. Maria Piazza Militare 

 La S. Maria della prima metà del 1800 era uno dei più movimentati centri di Terra di Lavoro. 

Ad animarla contribuiva in modo preponderante la presenza di reparti militari che Capua non riusciva 

ad ospitare. Questa presenza, se da un lato concorreva in maniera decisiva alla economia cittadina, 

con il proliferare di locande ed osterie, e di attività legate alla vita militare, come lavandaie, artigiani, 

maniscalchi e fornitori di biada per gli animali, dall’altra creava non pochi disagi in quanto, non 

esistendo caserme vere e proprie, le truppe venivano albergate e nutrite in abitazioni e palazzi 

obbligati ad ospitarle. 



 Già un secolo prima, nel 1738, i Conti dell’Amministrazione registrano la spesa per venti 

messe celebrate in suffragio delle sante anime del Purgatorio acciò il Signore Iddio ci voglia 

compiacere, per mezzo della loro intercessione, della grazia di far disallogiare da questa Università 

porzione del Reggimento di cavalleria Rossiglione acquartierato in questa Università e liberare li 

poveri cittadini dal peso dell’alloggio. 

 Nell’aprile del 1750 gli amministratori di S. Maria avevano sollevato il problema al marchese 

Giannantonio Costagnola, consigliere della Real Camera di S. Chiara e delegato al nostro Comune, 

prendendo spunto dalle decisioni del Re  Carlo III per altre città, essendosi compiaciuta la maestà del 

Re  di risolvere che in diversi luoghi del regno s’avessero da formare li Quartieri, così per li soldati 

comuni, come per li officiali, e dover coabitare tutti uniti, così tutti gli Ufficiali, ed anche il 

comandante , come tutti li soldati; e mai più né gli uni né gli altri coabitare con paesani, dando a ciò 

riparo a tutti i disordini per lo passato accaduti.  Gli amministratori sammaritani chiedevano perciò 

autorizzazione a riunirsi per decidere sulla spesa a farsi  per la costruzione di una caserma. 

 L’unica struttura appositamente destinata all’accasermamento era il Convento dei Minimi di 

S. Francesco da Paola, le cui stalle furono occupate dagli inizi del 1700 dal reggimento di cavalleria 

austriaco Tisch e poi, con il ritorno al trono degli Spagnoli, dal reggimento di cavalleggeri 

Rossiglione. Ma già nel 1829 le truppe dovettero abbandonare la struttura, trasformata in Real 

Carcere. 

 Dicevamo dei frequenti scontri tra militari e Amministrazione Comunale. Ne trovai traccia 

nell’Archivio Comunale quando riordinai gli antichi volumi dei Conti del periodo borbonico.   

  “Rapporto del cancelliere dell’Università relativo ai fatti accaduti il 29 marzo 1801 

nel quale Parlamento, tra le altre cose, dal predetto capocedola [sindaco] si è esposto i 

maltrattamenti fatti a questa Università dal Maggiore di Cavalleria del Reggimento Re don 

Cesare Carrafa e dal suo aiutante i quali pretendevano ingiustamente da questa Università 

razioni di carne per l’intero loro reggimento, cosa mai praticata. 

             Perciò questa Università procurò colle pulite maniere di far capire ad esso maggiore 

Carrafa che non poteva tali somministrazioni dare. Tali oneste ragioni non bastarono a 

persuadere Carrafa e l’aiutante, ma nella pubblica Udienza, nell’atto che dalla medesima si 

stava disimpegnando l’alloggio dell’accantonamento dell’altro Reggimento Cavalleria Regina 

che contemporaneamente era venuto, colle più impunite maniere, cominciarono a maltrattare 

questa Università. 

   Ardì minacciarci con parole contenenti ingiurie, cercò offendere la decenza e 

l’autorità del pubblico che in quella guisa radunato sotto la sovrana protezione, rappresenta e 

sostiene la figura della stessa sovranità. Mosse l’operato del Carrafa e dell’aiutante gli animi 

tutti di essi probi cittadini e per l’onore di questo intero pubblico a spronare questa Università 

di darne supplica al Re per difendere e sostenere quella stessa sovranità”. 

 

 Soltanto agli inizi del 1800 si incominciano ad utilizzare i fabbricati che poi diverranno la 

sede storica dei reggimenti di cavalleria: il palazzo Perrella (divenuto poi caserma Mario Fiore), dove 

vi era anche l’alloggio di S.A.R. il principe di Calabria, erede al trono; e il quartiere Torre dove 

troveranno posto i reggimenti di cavalleria spagnola Tarragona e Rossiglione, e i dragoni dei 

reggimenti Re e Regina. 

 Fu comunque necessario ampliare il quartiere Torre (oggi sede del Museo dell’Antica Capua) 

con l’acquisto di un casamento con giardino con esso confinante di proprietà Clemente Marotta, posto 

di fronte al carcere S. Francesco. Per esso il Comune contrasse un oneroso mutuo. Ancora nel Bilancio 

dello Stato del 1871, nel capitolo dei rimborsi, era iscritto il debito di lire 81.194,06 quale “Rimborso 

dal Comune di Santa Maria in Capua Vetere, residuo mutuo di ducati 40,000 avuto dal Governo 

Borbonico negli anni 1855 e 1856 per la costruzione di caserme militari“ 

 



 Il Quartiere Nuovo (denominato poi “Caserma 1° Ottobre”, e successivamente “Armando 

Pica” nel 1948) fu inaugurato nel 1857.  

 L’insediamento delle caserme portò nella nostra Città tutta una classe di ufficiali borbonici 

che qui si insediarono e misero su famiglia. Da essi nacquero nostri concittadini passati alla storia, 

come santa Giulia Salzano, figlia di Diego capitano dei lancieri, ed Achille Afan de Rivera. 

 

 

 

 

Il militare 

 Achille Afan de Rivera nasce a S. Maria il 19 gennaio 1842 in via Casalnuovo, la strada che 

portava alla Torre di S. Erasmo, oggi via Martucci. Il giorno seguente fu battezzato nella chiesa di S. 

Pietro. Discendente da una nobile famiglia di origine spagnola, era figlio di don Rodrigo (1798-1875), 

napoletano di nascita, marchese di Villanueva de las Torres, capitano di artiglieria a cavallo; e di 

Giovanna Mira de Balena dei marchesi di S. Giacinto. Oltre ad Achille, dal matrimonio di don Pietro 

con donna Giovanna nacque anche una femmina, Elena.  

 Avviato giovanissimo alla vita militare, a 14 anni lasciò il Real Collegio Militare della 

Nunziatella di Maddaloni per la Nunziatella di Napoli.  

 Appena diciottenne, come primo tenente di un battaglione di artiglieria, prese parte alla difesa 

della Sicilia per contrastare l’avanzata garibaldina. 

 Il 31 maggio 1860 un gruppo armato, formato in gran parte da operai delle miniere di zolfo 

dell’Etna, attaccarono Catania, difesa da una brigata borbonica. Dopo cruenti combattimenti, l’attacco 

fu respinto grazie alla sezione obici al comando di Achille Afan de Rivera che sbaragliò gli attaccanti 



respingendoli fuori da Catania. In quell’occasione fu ferito ad una gamba, ricevendo la Croce al 

Valore di s. Giorgio. 

  

 Poco dopo, promosso capitano, partecipò alla difesa di Gaeta ottenendo la croce di II classe 

dell’Ordine di Francesco I. 

 Alla difesa di Gaeta la famiglia Afan de Rivera era presente con più di un rappresentante: 

Rodrigo, padre di Achille, Maresciallo di Campo e direttore generale di artiglieria; Gaetano, anch’egli  

Maresciallo di Campo comandante la I divisione; Vincenzo, colonnello comandante della brigata 

artefici; i capitani Giovanni ed Errico addetti allo Stato maggiore; Carlo, capitano di artiglieria 

comandante la batteria  Piattaforma; gli alfieri Francesco e Felice addetti alle officine di pirotecnica; 

Giuseppe, alfiere di vascello. 

 A Gaeta, Achille Afan de Rivera ebbe il comando della batteria di Monte Orlando, e fu inviato 

in missione nello Stato Pontificio per il reperimento di fondi necessari alla difesa della città. 

 Il 13 febbraio 1861, dopo settantacinque giorni di assedio, la fortezza di Gaeta si arrese. Il 

capitano Achille Afan de Rivera venne fatto prigioniero insieme al padre Rodrigo ed avviato al campo 

di S. Maurizio Canavese insieme a tutto lo stato maggiore borbonico, uno dei tanti luoghi di prigionia 

dell’alta Italia dove furono concentrati i combattenti del cessato Regno delle Due Sicilie. 

 Agli ufficiali borbonici venne offerta la possibilità di chiedere il congedo e la pensione, oppure 

di entrare nell’Esercito italiano: ne furono ammessi circa 2.300. 

 

. Dopo Gaeta i destini degli Afan de Rivera si dividono. Caduta la dinastia borbonica e 

scomparso il Regno delle Due Sicilie, Achille passò nell’Esercito Italiano, mentre il cugino Giuseppe 

si arruolò nell’esercito Austriaco e nella III guerra d’Indipendenza combatterono su fronti opposti. 

 L’accusa di tradimento rivolta dai legittimisti ad Achille non mi pare giustificata. Egli non 

tradì mai il suo re borbonico, né combatté mai contro di lui, a differenza di quelli, come il generale 

Alessandro Nunziante, che passò al nemico prima ancora della battaglia del Volturno. 

 Nel 1866 partecipò alla III guerra d’indipendenza contro l’Austria, segnalandosi nei 

combattimenti di Gargnano e a Condino nel Trentino. Era capitano e comandava una batteria sul lago 

di Garda. Gargnano fu bombardata dalle cannoniere austriache che però dovettero ritirarsi per il tiro 

preciso della batteria da lui comandata. Per questa azione, su proposta di Garibaldi fu insignito 

dell’Ordine Militare di Savoia. 

 Il 16 agosto 1876 a Firenze sposò la contessa Luigia Tornielli Brujati, vedova del conte 

Giovanni Gibellini Tornielli Boniperti. Dal matrimonio nacque l’unico figlio, Pietro anch’egli 

destinato alla carriera militare in d’artiglieria. 

 

 

 

 

 

 



Il politico 

 

 Nel 1890 inizia la sua carriera politica quando viene eletto per la prima volta alla Camera dei 

Deputati nel collegio di Napoli I. Sarà rieletto ininterrottamente nelle successive quattro legislature, 

per il collegio di Napoli fino al 1896, e per il collegio di Poggio Mirteto-Rieti fino al 1904, anno della 

sua morte. 

 Non lasciò tuttavia l’antica capitale del Regno borbonico: aveva un palazzo alla Riviera di 

Chiaia e frequentava i circoli aristocratici più alla moda, come il Circolo dell’Unione.   

 Venne inoltre eletto consigliere comunale di Napoli nelle elezioni amministrative del 6 

dicembre 1891 e del 28 luglio 1895. 

 Con il III e il IV Governo Rudinì (luglio 1896 – giugno 1898) fu sottosegretario alla Guerra; 

nell’effimero successivo governo Rudinì, durato appena un mese, fu ministro dei Lavori Pubblici. 

 Il provvedimento che più gli contestò la stampa socialista fu quello assunto all’indomani della 

sua nomina a ministro: la militarizzazione dei ferrovieri per scongiurare la proclamazione di uno 

sciopero generale della categoria. Con la militarizzazione veniva garantito per ogni evenienza il 

trasporto di truppe contro gli scioperanti; ma c’era anche un altro effetto di tale provvedimento: in 

quanto militari, i 70.000 ferrovieri, in gran parte socialisti, non avrebbero potuto esercitare il diritto 

di voto. 

 Con R.D. 24 febbraio 1898 gli fu concesso il titolo di marchese. Oltre alla attività politica 

continuò quella militare raggiungendo i massimi vertici della carriera, fino alla carica di ispettore 

generale di artiglieria. 

 

 I dispiaceri politici del marchese Afan de Rivera continuarono quando presentò in Parlamento 

la proposta di privatizzare l’Arsenale di Napoli e i cantieri di Castellammare. Si disse che il consorzio 

di privati pronto a rilevare i cantieri avrebbe affidato la direzione amministrativa al de Rivera: ciò gli 

garantiva il futuro economico in caso di non rielezione al Parlamento. Si scatenò un putiferio e contro 

la proposta di privatizzazione insorsero parlamentari, sindaci dei comuni interessati e gli operai dei 

due cantieri. Afan De Rivera si candidò al consiglio provinciale proprio nel collegio di 

Castellammare, ma fu sconfitto. 

 

 Rinfocolava intanto all’epoca la 

polemica sugli stanziamenti del bilancio 

statale: mentre non si è potuto ottenere un 

soldo per maestri elementari, né una 

macchina per l’agricoltura, - pubblica 

l’Avanti! del 23 aprile 1900 - è facile lo 

stanziamento di centinaia milioni di lire per 

spese militari. 

  Il giornale socialista pubblicò lo 

stipendio del de Rivera, corrispondente 

grosso modo a circa 100.000 euro. 

 



 

Un articolo dell’Avanti del 19 ottobre 1904 contro Achille Afan De Rivera 

 

 

Una poesia apparsa su l’Avanti del26 giugno 1898 

 

 

 Il 13 maggio 1903 le cronache rosa registrano il matrimonio della figliastra Olimpia Gibellini 

Tornielli Boniperti: al pranzo di nozze tenuto nel palazzo degli Afan de Rivera alla riviera di Chiaia 

a Napoli parteciparono una cinquantina d’invitati, la crema dell’aristocrazia. Tra essi anche Antonio 



Fogazzaro, scrittore e senatore del regno, Emanuele Gianturco, giurista e deputato e uno stuolo di 

principesse, contesse, marchesi. 

 Achille Afan de Rivera morì a Napoli il 26 ottobre 1904: fu commemorato dal Presidente della 

Camera, Marcora, nella seduta del 3 dicembre: 

 

 

  

 

 Quarant’anni dopo, un altro marchese Achille Afan de Rivera passò alla storia.  Figlio di 

suo figlio Pietro, era nato pochi giorni dopo la morte del nonno. Benché fosse un convinto fascista 

della prima ora, non accettò mai le leggi raziali volute da Mussolini, e nel suo palazzo di Roma 

nascose decine di ebrei durante i rastrellamenti nazifascisti. Per tale motivo ebbe il riconoscimento 

insieme alla moglie Giulia, dall’Ente nazionale per la Memoria della Shoah di Israele il titolo di  “Giusto 

tra le Nazioni”. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Israele

